Quando un bigliettino ci mette lo zampino

(2009)

Commedia comico-brillante in due atti di:

Corrado Sancilio

3° classificata concorso nazionale PREMIO LETTERARIO OMBRA Edizione 2009

Personaggi in ordine di apparizione:

· Elisa (la moglie)

· Attilio (il marito)

· Daniela (la figlia)

· Marghe (la ragazza delle pulizie)

· Maria (madre di Elisa)

· Romeo (padre di Attilio)

· Costanza (la ragazza dell’agenzia)

· Emilio (il collega d’ufficio)

Ogni riferimento a fatti o persone è puramente casuale

1° ATTO

Si apre il sipario, la scena deve rappresentare un soggiorno con una poltrona, un divano, un tavolo con sedie, sul tavolo un giornale piegato,  un mobile con dei cassetti. Sul mobile una vaso vuoto da utilizzare per mettere dei fiori. Sulla parete laterale uno specchio con pettiniera, davanti al quale è seduta la padrona di casa intenta a truccarsi e pettinarsi. La famiglia vive nella più completa agiatezza, e ciò traspare anche dall'arredamento oltre che dagli abiti che indossano i componenti la famiglia. E' in questa agiatezza che mal si muove la stessa coppia. Si ode una sveglia che suona.

Elisa

(E’ in scena ancora in vestaglia, davanti allo specchio che si trucca. A voce alta volgendo lo sguardo verso la porta che immette nelle camere. Rivolgendosi al marito.) 

Guarda che la sveglia è suonata per te.

Attilio
(Da fuori scena)

Ma io di solito aspetto il suono delle campane della chiesa di San Luigi.

Elisa
Fa pure come vuoi. Non ho tempo da perdere io. Tra mezz'ora al massimo devo già essere in ufficio (ed esce di scena).

Attilio
(Dopo un attimo di pausa, tra uno sbadiglio e l'altro appare in scena. Indossa pantaloni e la giacca del pigiama. Quindi ad alta voce). Già dimenticavo. Il tuo tempo è prezioso come l’oro. 

(Attimo di pausa. Quindi sempre ad alta voce) Hai preparato il caffè?

Elisa    
(Fuori scena) Mi dispiace caro, ma non ho tempo.Vuol dire che lo prendi giù al bar dell'angolo.

Attilio
(Borbottando tra sé) Già, mai che si faccia colazione insieme. (Sfogliando il giornale posto sul tavolo) Mi hai stirato la camicia?
Elisa
(Sempre da fuori scena). Mi spiace, ma ieri sera ero molto stanca e non me la sentivo di mettermi a stirare. Avevo un forte mal di testa.

Attilio
Normale mia cara, normale. I pantaloni li hai ritirati dalla lavanderia?

Elisa
Oh che sbadata. Mi è proprio sfuggito di mente. Mettiti l’abito scuro. Quello rigato. Stai molto bene. Ti dà un aspetto giovanile.

Attilio
(Piuttosto seccato) Ti ringrazio per l’aspetto giovanile, intanto però la colazione devo farla al bar; la camicia non è stirata; i pantaloni sono ancora in lavanderia; a Daniela dopo naturalmente ci penserà tua madre. Questo sì che è un bel vivere.

Elisa
(Riappare in scena vestita in tutto punto già pronta per uscire) Che non può essere paragonato al tuo. Sei sempre in giro con i tuoi prodotti farmaceutici. Sai almeno quanti anni ha tua figlia?

Attilio
(Un po’ seccato per come si presenta la mattinata) Cosa vorresti insinuare, forse che  (piccola pausa) …… Accidenti. E’ vero oggi è il suo compleanno.

Elisa
Già. Vedo che devo ricordartelo io, vero? Adesso sai cosa devi fare.

Attilio
Hai ragione. Le ho promesso una serata speciale. Purtroppo ho un incontro importante con una cena di lavoro a cui non posso assolutamente mancare. 

Elisa
Lo sapevo. E’ sempre così. Mai che si mantenga una promessa data. E adesso chi glielo dice della serata speciale che salta. Glielo dici tu?

Attilio
E cosa dico? Cosa m’invento?

Elisa
Trova tu le parole mio caro. Sei tu che hai creato il problema e tocca a te risolverlo.

Attilio
Sì, ma aiutami a trovare le parole giuste. Le mamme sanno sempre cosa dire alle figlie.

Elisa
(Con fare frenetico prima di lasciare la casa) Beh sarebbe ora che anche i papà imparassero a trovare le parole giuste. E poi scusami, ma sono in ritardo. Oggi mi aspetta una giornataccia. Guarda che farò tardi stasera.

Attilio
A proposito e già un bel po’ che ogni tanto rientri molto tardi dal lavoro.

Elisa

E’ un periodaccio in ufficio. Sono costretta a fare straordinari che poi si vedono in busta paga.

Attilio
Già straordinari che però non fai in ufficio.

Elisa

(Si blocca di scatto e con espressione seccata e nello stesso tempo attonita) Come non faccio in ufficio. Spiegati meglio. Cosa vorresti insinuare?
Attilio

Nulla. E’ che l’altro giorno ti ho telefonato durante i tuoi straordinari e non mi hai risposto al telefono.

Elisa
E con questo cosa vorresti dire? Evidentemente ero fuori stanza a prendere il caffè con i colleghi d’ufficio. Capita no.

Attilio
Già, già. Forse vuoi dire (e sottolinea le parole) con il collega d’ufficio.

Elisa
Vedo che insisti. E adesso cosa c’entra Emilio.

Attilio
Già Emilio. Il famoso, fantomatico Emilio.

Elisa
(Piuttosto seccata) Ma per piacere non dire scemate. Adesso fai anche la parte del marito geloso. Emilio è una persona molto seria. Non ha mai osato più di tanto nei miei confronti. E’ una persona riservata che sa muoversi con circospezione.

Attilio

(Con tono malizioso) Ma brava. Vedo che lo difendi bene questo signor Emilio.


Ma guarda che anch’io so muovermi con circospezione, come dici tu.

Elisa
(Piuttosto irritata per le insinuazioni del marito)


Certo che sai muoverti bene. Cosa credi che non sappia quante volte alla settimana vai a presentare i tuoi medicinali alla dottoressa Bernini. E non venirmi a dire che questa è attività professionale.

Attilio
(Anche lui mostra irritazione per le insinuazioni della moglie)


Ma cosa stai dicendo. La Bernini per me è solo una cliente preziosa che smercia bene i miei prodotti e con la quale…….

Elisa
(Interrompendo bruscamente) ……..con la quale esci persino a cena. Cosa credi che non sappia anche questo?

Attilio
(Con il tono di chi vuol chiarire un equivoco)


Ma sono quelle che in gergo professionale si chiamano…….. cene di lavoro.

Elisa
Anche il mio caffè con Emilio è solo un caffè di lavoro.

Attilio
Ma il caffè contiene caffeina che può eccitare il tuo Emilio.

Elisa
Stai pure tranquillo (ironizzando sull’ultima battuta di Emilio), lui beve solo caffè decaffeinato. 


(A questo punto qualcuno suona alla porta)

Attilio
(Rivolgendosi alla moglie con tono seccato)


Vai tu ad aprire. Mi hai fatto venire un nervoso che………

Elisa
(Botta e risposta tra i due)


Perché devo andarci io e non tu?

Attilio
Perché sei tu la padrona di casa.


(Appare in scena Daniela, sui 13 anni circa, che non vista assiste al battibecco tra i due genitori)

Elisa
E tu sei il padrone.

Attilio
(Piuttosto seccato) Ma non vedi che non sono ancora del tutto vestito.

Elisa
Ed io non sono ancora del tutto pettinata.



(E intanto continuano a suonare il campanello d’entrata)

Daniela
(A questo punto prende l’iniziativa)


Ho capito. Ci risiamo. Continuate pure a litigare, vado io ad aprire la porta.

Attilio
Bell’esempio che dai a tua figlia.

Elisa
(Di rincalzo) Se è per questo è anche tua figlia. Anche tu non sei da meno in fatto di esempio. Sbaglio?

Daniela
(Che intanto rientra in scena)


Mamma è arrivata Marghe per le pulizie.

Elisa
Dille di cominciare pure dalla cucina. (Daniela annuendo esce di scena)


Bene. Io vado. E speriamo che la giornata sia migliore di quanto non sia già cominciata.

Attilio
Consiglio a entrambi di bere camomilla invece del caffè. (Scandendo le ultime parole) Serve a calmare i bollenti spiriti. 
Elisa
Ed io vi consiglio di prendere la valeriana. Serve ad addormentarvi al momento clou della serata. Ciao ciao, mio caro. Ci vediamo stasera.



(A Daniela che a questo punto entra in scena) Ciao Daniela. Stai attenta a scuola.

Daniela
Ciao Mamma.


(Elisa esce di scena)

Attilio
(Rivolgendosi alla figlia) Queste sono le nostre lodi mattutine. Che bella cosa. Chissà cosa pensi di noi due.

Daniela
Che non siete i soli a litigare così. Anche Federica mi dice che suo papà litiga spesso con la sua mamma.

Attilio
Bella consolazione per te. 

(Nel frattempo cerca freneticamente qualcosa)

Mai che una cosa sia al suo posto giusto in questa casa.

Daniela
(Intuendo cosa stesse cercando suo padre)



Se cerchi l’agenda, la trovi nel primo cassetto, sulla sinistra.

Attilio

Potevi dirlo prima. (La prende. Quindi nota che la figlia lo fissa con insistenza)



E allora? Cosa c’è. Perché mi guardi con quella faccia?

Daniela
Niente. Niente. Mi chiedo perché invece di litigare, non vi date un bacio.

Attilio

(Colto di sorpresa) Allora ragazzina, chi ti racconta queste storie. Non sei grande abbastanza per capire certe cose.

Daniela
Sarà. Una cosa però non faccio fatica a capire.

Attilio
E sarebbe?

Daniela
Che in questi ultimi tempi tu e la mamma litigate spesso. Quello che invece non capisco è il perché.

Attilio
Non sono affari tuoi. (mentre continua a cercare) La penna. E adesso dov’è la penna.

Daniela
E’ lì nell’angolino (Indicando l’angolo del mobile del soggiorno)

Attilio
Già dimenticavo che tu sai tutto.

Daniela
Certo. E so anche che la barca vacilla in un mare in tempesta.

Attilio
Ma taci. Cosa capisci tu di una barca quando vacilla.

Daniela
Lo diceva Alberto Sordi nel film di ieri sera.

Attilio
Tu vedi troppa televisione. Pensa piuttosto a studiare. E un’altra cosa. A quella ragazza (allude alla ragazza delle pulizie) non raccontare storie. Acqua in bocca. Chiaro?


(A questo punto entra in scena Marghe)

Marghe
Signor Attilio, di là ho finito. Se non le dispiace vorrei mettere adesso un po’ d’ordine qui.

Attilio
Faccia pure Marghe. Vado di là a prepararmi. Tra poco devo assolutamente andare. Ah dimenticavo. E’ in arrivo mia suocera. Accompagnerà la Daniela a scuola.

Marghe
Vada pure tranquillo signor Attilio.

Attilio
(Uscendo di scena si rivolge a Daniela) 

Daniela. Ricordati. Acqua in bocca. (Ed esce)

Daniela
Sta tranquillo papà. 

Marghe
(Rivolta a Daniela) Su Daniela. Dammi una mano a rimettere un po’ d’ordine prima che arrivi tua nonna. 

Daniela
(Che aiuta Marghe) Sai che mio padre ha litigato ancora una volta con mia madre?

Marghe
Normale. Tra coniugi si litiga, ma poi si ritorna sempre sotto lo stesso tetto.

Daniela
(Il dialogo prosegue mentre contemporaneamente aiuta Marghe) 

Dici? Si ma quei due se le stanno dicendo di tutti i colori. Senza esclusione di colpi.

Marghe
Non farci caso. Talvolta più duri sono i battibecchi e prima si chiariscono le idee.


(Improvvisamente qualcuno suona alla porta) 

Daniela
Vado io. Vado io. Sarà la nonna per accompagnarmi a scuola.


(La ragazzina esce di scena mentre Marghe continua nelle sue faccende domestiche. Dopo un attimo rientra Daniela in scena con in mano un mazzo di rose rosse, accompagnato da un biglietto di auguri) 

Marghe
(Non senza trasparire stupore) Belle. Che bei fiori. Per chi sono?

Daniela
Sono per te. Li ha portati un ragazzo dicendomi di darli a te. 

Marghe
Ma dai su non scherzare. Non si scherza con i sentimenti.

Daniela
Affatto. Guarda che non sto scherzando. C’è anche un biglietto.


(Porge il biglietto)  Tieni. Leggi pure.

Marghe
(Più che mai stupita nel leggere il biglietto) 

Vediamo. “Un ricordo, un amore, teneramente ti abbraccio. Tuo Emilio”

Dio mio. Si è ricordato. Che caro ragazzo.

Daniela
(Incuriosita fa qualche domanda) Emilio? E chi è questo Emilio? E cosa si è ricordato, se è lecito sapere?

Marghe
(Lascia il biglietto aperto sul tavolo) E’ il mio ragazzo. E già da un anno che stiamo insieme. Oggi è il mio compleanno. (Riprende tra le mani il biglietto, lo porta sul cuore e felice lo bacia teneramente prima di poggiarlo nuovamente sul tavolo)

Daniela
Auguri. Cosicché si chiama Emilio. E cosa fa? (Mentre così parla, passa i fiori a Marghe) 

Marghe
Studia. E’ al secondo anno di economia. Si paga gli studi lavorando a part-time presso uno studio commercialista. (Mentre visibilmente felice sistema i fiori ricorrendo al vaso posto sul mobile, ma che poi sistema al centro del tavolo)

Daniela
E tu invece cosa fai?

Marghe
Studio anch’io. Sono al primo anno di Giurisprudenza. Come vedi mi pago gli studi lavorando nelle ore libere.


(A questo punto qualcuno suona alla porta) 

Daniela
Ci penso io. Sicuramente sarà la nonna. (Esce di scena) 

Marghe
Che caro quell’Emilio. Ricordarsi del mio compleanno.

(Entrano in scena Daniela e la nonna)

Maria

(Conosce già Marghe) 



Buon giorno Marghe. Allora come va lo studio?

Marghe
Buon giorno signora Maria. Tutto bene grazie.

Maria

Bene. Sono contenta per te. 

(Quindi si rivolge a Daniela)

E tu va a preparare la cartella. Fa alla svelta, che siamo già in ritardo. Colpa mia. Sono un po’ lenta a camminare per via di questo maledetto dolore alla gamba.

Daniela
(Intuendo il ritardo) Faccio in un attimo nonna. Ho già preparato tutto da ieri sera. (Esce di scena)

Marghe
(Vedendo la nonna sofferente la invita a sedersi) Si accomodi pure qui signora.

Attilio
 (A questo punto appare in scena Attilio pronto per andare al lavoro con in mano una 24 ore di rappresentanza. Saluta i presenti) Allora vado. Ci vediamo stasera tardi. (Si avvede della nonna Maria)  Oh. Buona sera signora Maria. (quindi precisa) Ho una colazione di lavoro con……..

Maria
 (Interrompe) 
…….con la Bernini. Lo sappiamo. (Con tono malizioso) Cerca di non farti salire la pressione. 

Attilio
 (Visibilmente seccato per la battuta) Meglio andare prima che perda la pazienza. Arrivederci. Salutatemi Daniela (Esce di scena)

Maria

(Guarda l’orologio e…) Oh Dio siamo in ritardo. (si rivolge a Daniela fuori scena) Datti una mossa ragazzina. (quindi a Marghe) Vorrei andare al cimitero a portare qualche fiore sulla tomba del mio povero marito.  

Marghe
Chissà quanto bene ha voluto a suo marito per portare ogni giorno fiori freschi sulla sua tomba.

Maria

Tanto figlia mia. Tanto. Mio marito non mi ha mai mancato di riguardo. Qualche litigata l’abbiamo avuta anche noi, ma un minuto dopo era già tutto finito. E dimmi. Tu litighi spesso con il fidanzato? Ce l’hai un fidanzato?

Marghe
Sì. E’ un caro ragazzo. Ci vogliamo un gran bene.

Maria

Brava. Vogliatevi sempre bene figlia mia.    

(A questo punto prende qualcosa dalla borsetta. E’ un santino)

Tieni. Questa è l’immagine di Santa Filomena. Il suo nome vuol dire “donna amata”. Ti auguro tanta felicità. Al giorno d’oggi tutti abbiamo bisogno di un po’ di felicità.

(Mentre Marghe ringrazia, entra in scena Daniela)

Daniela
(Con la cartella a tracolla)

Sono pronta nonna. Possiamo andare.

Maria
Tuo padre ti saluta. Stasera torna tardi. Pare che abbia una colazione di lavoro con la Bernini. Quella che misura la pressione. (Prende un altro santino per darlo a Daniela)Tieni questa immaginetta è per te. E’ l’immagine di Santa Scolastica. Dagliela alla tua insegnante. Il suo nome vuol dire: “Colei che insegna”. Bene. E’ ora di andare. (Rivolta a Marghe)  Ci vediamo più tardi. 

Marghe
Arrivederci signora Maria. Ciao Daniela.


(Daniela risponde al saluto mentre entrambe escono di scena)

Che tipo simpatico la nonnina. Bene. E adesso passiamo in cucina. Quasi, quasi mi preparo un buon caffè. A quest’ora ci vuole proprio.

(Esce di scena. Un attimo dopo qualcuno suona alla porta. Si vede la ragazza che attraversa la scena per recarsi ad aprire la porta. E’ Attilio che accompagnato da Marghe rientra per riprendersi qualcosa che aveva dimenticato). 
Attilio
(Depone la valigetta da qualche parte comincia a rovistare nei cassetti) 

Dove l’avrò messa. (Si rivolge a Marghe che assiste alla scena) Ha forse notato da qualche parte una cartelletta porta documenti? E’ di colore verde. 

Marghe
No signor Attilio. Mi dispiace. Faccia pure con calma. Io nel frattempo metto a posto la cucina. (Prima di uscire) Sua suocera e Daniela sono appena uscite. 

Attilio 
Sì lo so. Le ho appena incrociate sulle scale.

(Marghe esce di scena. Attilio dopo aver trovato ciò che cercava, mentre sta per uscire di scena, nota il vaso con i fiori posizionato al centro tavolo)

Attilio 
E questi? Cosa sono questi fiori? E questo cos’è (Volge l’attenzione al biglietto di auguri lasciato da Marghe sul tavolo, che legge ad alta voce: “Un ricordo, un amore, teneramente ti abbraccio. Tuo Emilio”) 
No. No. Non è possibile. Chi l’avrebbe mai detto. Come può uno arrivare fino a questo punto. Fino a tanto è arrivato. Ecco la prova che cercavo.

(Amareggiato e sconfitto nel morale, si siede sulla poltrona. Guarda e rilegge il biglietto, lo mette in tasca, appena in tempo perché rientra in scena Marghe a cui rivolge la classica domanda.)

Signorina chi li ha mandati questi fiori?

Marghe
Emilio. Che sentimenti. (Sospirando) La galanteria è il suo forte. 

Attilio 
Perché, lei lo conosce?

Marghe
(Con chiara ironia) Direi. A volte aspetta giù all’angolo l’arrivo della sua amata cicciolina. Che caro che è. (Attilio rimane sempre più stupefatto). Mi scusi. Li porto di là in cucina per aggiungervi dell’acqua.

Attilio 
(Visibilmente sconcertato) Sì, sì. Li porti pure via. Senta, guardi che in cucina c’è la solita lista per la spesa. Vada pure. Mi fermo un attimo. Non mi sento tanto bene.

Marghe
Si vede bene dalla faccia. Altro che se si vede. Le preparo qualcosa? Ha un colorito che non mi piace sa.  Stia pure tranquillo signor Attilio. Penso io a tutto. Lei si riposi. E chiuda bene a chiave la porta.

Attilio 
(A Marghe che sta uscendo) Non voglio niente grazie. Vada pure a fare la spesa. Andando via lasci pure la porta aperta.

(Quindi rimasto solo in scena comincia un soliloquio). 

Oh mio Dio. Anche la ragazza delle pulizie sa tutto.Addirittura viene fin sull’angolo ad aspettare la sua cicciolina. 

(Dopo qualche attimo di smarrimento, si riprende) 

Ma adesso ti faccio vedere io chi è il marito della cicciolina. 

(Decide di telefonare allo studio dove lavorano la moglie e il suo collega Emilio. Prima ancora che cominci la conversazione, entra in scena Marghe che ripone il vaso sul tavolo dopo aver aggiunto l’acqua e chiede consigli sulla spesa da fare. Ma Attilio non accetta la presenza della ragazza mentre è al telefono e…) Per favore signorina, quando sono al telefono preferirei che fosse più discreta. Se non le dispiace vorrei rimanere solo. Vada. Vada pure a fare la spesa.

(La ragazza visibilmente amareggiata per il trattamento subito, esce di scena. Ha inizio la telefonata) Pronto? Studio notarile del dott. Brambilla? Vorrei parlare con il signor Emilio. (Pausa) Capisco. Per quanti giorni è via? (Pausa) Niente allora. Vuol dire che ci sentiremo al suo rientro in sede. Ci conto. (Pausa) Ah scusi. Le dispiace lasciare un appunto sulla sua scrivania per quando rientra. Dica che ha chiamato il sig. Attilio. Il marito di Elisa, la sua collega. Grazie. Arrivederci. (Terminata la sia pur breve telefonata)
E’ assurdo quello che sta accadendo. Ed io che pensavo che fosse qualcosa di platonico. Chissà quanta gente li avrà visti insieme in giro. Che spudorata. 

(Con fare agitato, va da una parte all’altra della scena parlando da solo)
Roba da non crederci. Farsi vedere in compagnia di un altro senza che si ponga alcun problema. E cosa dire a Daniela? Altro che caffè tra colleghi. Altro che straordinari. Adesso capisco quali siano i suoi straordinari.  

(Preso dal nervoso si sdraia sulla poltrona coprendosi il viso con un cuscino)
Sfacciata. Adesso arriva fino all’angolo di casa mia. I fiori. Il biglietto d’amore (Lo tira fuori dalla tasca. Un visibile tremore per la forte tensione lo assale. Trema e si lamenta. In questo frangente entra in scena suo padre che nel vederlo tremare così forte ne rimane spaventato)
Remo

(Visibilmente spaventato) Aho. Che hai?. Cosa ti succede. Perché tremi così forte? Meglio che chiami un’ambulanza.

Attilio 
(Si leva il cuscino dal viso) 

Papà cosa fai qui? Come hai fatto ad entrare? 

Remo
Mi ha aperto la ragazza delle pulizie. L’ho incontrata mentre usciva per la spesa. Sai che mi preoccupi.(Visibilmente preoccupato) Qui ci vuole l’ambulanza.

Attilio 
E daie con st’ambulanza papà. Non ti preoccupare. Mi passa subito. Piuttosto noti niente?

Remo
No. Perchè. Cosa dovrei notare? Anzi sì. Noto che hai una faccia cadaverica. Tu non stai affatto bene.



(Gli tocca la fronte e tasta le orecchie)

Hai uno strano gonfiore dietro le orecchie. Avrai mica gli orecchioni?

Attilio 
(Con tono seccato) 

Papà. Ma cosa ti viene in mente. Ma scherzi?

Remo
Niente affatto. E’ l’unica malattia che non hai fatto da piccolo. Alla tua età, poi, è pericoloso. Io al tuo posto chiamerei il medico.

Attilio 
Lascia stare i medici e le ambulanze. E non farti venire certe idee in testa. La mia malattia è un’altra. Leggi. 



(E porge il bigliettino causa del suo malessere) 

Remo
(Dopo averlo letto, lo guarda negli occhi e…….) Auguri! Io te l’ho sempre detto. Attilio, stai attento agli amici che ti fai. Oggi certa gente non si capisce bene su che sponda cammini. Prendi esempio da me. Mai fatto confusione.

Attilio 
Ma papà. Ma cos’hai capito? Questo non è per me, ma per Elisa. Lo capisci? Mia moglie mi tradisce.  

Remo
Doppi auguri. Prima gli orecchioni e adesso……. (Fa il classico cenno delle corna) Cornuto e mazziato. Chissà cosa diranno i miei amici del bar quando lo sapranno.

Attilio 
Papà, fa no il gazzettino padano. E’ una cosa delicata. Certe cose non si dicono al bar come se fosse un normale pettegolezzo. E va bene che lo sa anche la ragazza delle pulizie. Ma adesso non esageriamo. Non metterti anche tu a divulgare certe notizie.  

Remo
E poi dici che non mi devo offendere. Alla ragazza delle pulizie certe cose si possono raccontare, a me no. A me. Tuo padre! (Con orgoglio) Il maschio di casa. 

Attilio 
Ma cosa stai farneticando. Ti sembro il tipo che vada sbandierando a destra e a manca certi fatti così delicati? Non so come ha fatto a saperlo la ragazza delle pulizie, ma lo sa.  

Remo
(Con tono dimesso) E adesso che sei stato incoronato, cosa intendi fare.

Attilio 
Di preciso non so. Sono un po’ confuso, ma qualcosa farò. Ho già tentato di parlare con Emilio, ma non è in ufficio. E’ in missione. Tornerà tra un paio di giorni. Forse è meglio così. Ah se l’avessi avuto tra le mani chissà cosa gli avrei fatto.  

Remo
Te l’ho sempre detto io. Figlio mio, stai attento alle donne. Le donne vanno tenute sempre strette. Ah già ma tu hai gli orecchioni. Certe cose non le puoi capire

Attilio 
(Piuttosto mortificato) 

Papà, ti sembra questo il momento più adatto per dire stronzate? 

Remo
Ma va. E’ una battuta. Aho. Metti che sia vero? Il guaio è che qualcuno potrebbe pensar male, tanto da giustificare la scappatella di tua moglie, costretta a trovare altre soluzioni per ………. mancata consumazione del matrimonio. E adesso chi lo dice a Daniela?

Attilio 
(Più che mai seccato) 

Ma lascia stare la gente, gli orecchioni e tutto il resto. E poi cosa c’entra in tutto questo la Daniela.

Remo
Povera ragazzina. Chissà come ne soffrirà. E adesso cosa intendi fare? Sì insomma, adesso che hai una prova, ti conviene parlar chiaro con tua moglie e a carte scoperte.

Attilio 
Tu cosa mi consigli.

Remo
Cosa vuoi che ti dica. Certo che è una grossa beffa per la famiglia. 

Attilio 
Tu pensi alla famiglia. Io penso a me.

Remo
Figlio mio, come si suol dire: “tra moglie e marito non mettere il dito”. Sei un uomo e come tale affronta pure la situazione. Adesso scusami, ma vado al cimitero a mettere quei pochi fiori sulla tomba di tua madre. Chissà come ne soffrirà quando glielo dirò.  

Attilio 
Papà. Prima di raccontare certi fatti a mamma, guardati bene intorno. Ho notato che tutto ciò che dici a mamma, il giorno dopo chissà come, lo sa tutto il vicinato. E i morti non parlano. Non so se mi spiego.

Remo
Sì ma anch’io so tanti fatti della signora Rita. Ogni giorno ci troviamo al cimitero; lei parla col suo Luigi ed io con la mia Enrica.  

(Con un tal stato d’animo di chi vuol raccontare un pettegolezzo)

Devi sapere che un giorno diceva che……..

Attilio 
(La interrompe bruscamente) 

Papà. Non mi interessano i fatti degli altri e non voglio che gli altri sappiano alcunché dei nostri. Anzi. Sai cosa faccio? Oggi ti accompagno io al cimitero. 

Remo
Come vuoi. E se dovesse arrivare la ragazza delle pulizie con la spesa? Trovando la porta chiusa……….  

Attilio 
(Di rincalzo)

Ha sempre le chiavi con sé.

Remo
Allora andiamo pure. Su col morale figlio mio. Sfogati pure con tuo padre. (Uscendo di scena)  Come ti capisco. Io non ho mai avuto problemi di corna. Dopo ti faccio dare un consiglio dalla signora Rita. Devi sapere che anche a suo figlio è capitato……..

Attilio 
(Che lascia la sua valigetta e…) Papà. Lascia stare. Te l’ho già detto. Non mi interessano i fatti degli altri. E poi senti (piuttosto seccato) la devi smettere di andare al cimitero per parlare con la signora Rita. 

(La scena rimane vuota. Un attimo dopo compare la ragazza delle pulizie con una borsa con la spesa)

Marghe 
Bene. La spesa è già fatta. (Poggia la borsa con la spesa sul tavolo) Questo vaso, tanto per cominciare, non deve stare qui. (Esce di scena con il vaso per rientrare un attimo dopo) Questa (si tratta della valigetta di Attilio) è meglio sistemarla qui ben in vista. (Ed esce nuovamente di scena per rientrare un attimo dopo e cominciare a spolverare i mobili. Attimo di pausa e qualcuno suona alla porta)

Un momento. Arrivo. (Rientra in compagnia della padrona di casa visibilmente agitata).

Elisa
(Con animo turbato) Che giornata maledetta. Più hai fretta è più tutto ti va storto. (E fruga nei cassetti in cerca di qualcosa).

Marghe 
(Che la segue) E’ successo qualcosa di grave signora? 
Elisa
E’ successo che ho tamponato una macchina. Un vero disastro! Ho avuto il muso della mia tutto rovinato. Dio che guaio che ho combinato.

Marghe 
Quanto mi dispiace. E lei? Tutto bene vero? 

Elisa
Sì grazie al cielo. Ah eccola qui. Cercavo la comunicazione sinistri relativa all’ultimo quinquennio. (A questo punto nota la valigetta del marito) Come mai la valigetta di mio marito è ancora qui?

Marghe 
Veramente il signor Attilio è tornato indietro. Evidentemente dovrà rientrare ancora per tornare in ufficio.

Elisa
Calma un momento. (Con aria di sospetto) Mi racconti tutto con ordine.

Marghe 
Beh! A dire il vero un attimo dopo che la Daniela è uscita con la nonna per andare a scuola, è rientrato il signor Attilio che cercava qualcosa. 

Elisa
E ha trovato ciò che cercava?

Marghe 
Penso. Non so dirle. Anche perché mi sono allontanata. Poi mi ha invitata ad uscire per fare la solita spesa. 

Elisa
Tutto qui? Hai notato qualcosa di strano nel suo comportamento?

Marghe 
No! Niente di strano signora. Solo che………
Elisa
(La interrompe) Solo che? Ci pensi bene. Mi interessano anche i particolari che possono sembrare insignificanti.

Marghe 
(Sforzandosi di ricordare) …..Solo che ad un certo punto volevo qualche chiarimento sulla spesa, ma il signor Attilio era al telefono e mi ha invitata ad uscire ed essere più discreta. Francamente è stata una reazione che non mi è affatto piaciuta. Mi ritengo una persona discreta ed educata. Non volevo ascoltare la telefonata.

 Elisa
(Con foga) Non lo metto in dubbio. Ma. Mi dica. Non volendo ha forse ascoltato qualcosa che non doveva ascoltare?

Marghe 
No! Non ho potuto signora. Mi ha invitata ad uscire e naturalmente non me lo sono fatto ripetere due volte. Al mio ritorno non ho trovato  più nessuno. Poi è arrivata lei. E questo è tutto.

Elisa
(Piuttosto preoccupata) Ve bene! Basta così. (Scrive qualcosa su di un foglietto) Per favore vada a questo indirizzo, si tratta dell’agenzia assicurativa, e consegni questo documento alla reception. Sanno già cosa fare.

Marghe 
Tutto qui?

Elisa
Sì, sì, grazie. Veda di tornare al più presto. Ho bisogno ancora di lei.

Marghe 
Faccio in un attimo. E lei si riguardi. Dopo tutto quello che le è successo, è meglio che si riposi. (Esce di scena)
Elisa
(Con disperazione mista a rabbia) A quanto pare la fame è aumentata. Ora non va nemmeno in ufficio per incontrarla. Dove ho sbagliato? Umiliarmi così. No, no, non è giusto. Chi l’avrebbe mai detto che un giorno tutto sarebbe finito. In questo modo poi. Ah! Che rabbia! Che gli venga un accidente. (L’ultima battuta mentre entra in scena sua madre)

Maria
(Seccata) Tante grazie! Bell’augurio che mi fai. Ho trovato la porta aperta……

Elisa
Scusami mamma. Non era rivolto a te. Sei arrivata giusto in tempo. Ho da raccontarti qualcosa di interessante. Noti niente? Guardati bene in giro e poi dimmi se noti qualcosa.

Maria
Noto che quella ragazza perde troppo tempo. Non tutto è in ordine.

Elisa
Già. E Attilio oggi non è ancora andato a lavorare.

Maria
(Con calma serafica) Cosa c’è di strano. Vedo che anche tu non sei da meno. Sbaglio o a quest’ora dovevi essere già in ufficio?

Elisa
Sì, sì. Ma ho avuto un piccolo incidente con la macchina. Stai tranquilla. Niente di serio.

Maria
Oh mio Dio. Mi dispiace cara.

Elisa
(Con riferimento al marito) Ma lui, invece, non ha avuto nessun incidente.

Maria
Meglio così. Ne basta uno in famiglia. (Si siede da qualche parte mentre Elisa si siede sulla poltrona visibilmente stressata)
Elisa
(Con voce tremolante e soffocata) Mamma. Ho scoperto che Attilio ha una relazione.

Maria
(Con tono incredulo) No. Non è possibile. Ma ti rendi conto di cosa stai dicendo? Non sarà mica per la botta che hai preso? E con chi avrebbe questa relazione? E da quando? 

Elisa
Con la dottoressa Bernini. E per quello che so, è una relazione che dura da un bel po’.

Maria
(Piuttosto sorpresa) No. Con la dottoressa Bernini. Quella che fa colazione con tutti. Con quel grissino alta un metro o poco più. Ma cosa avrà trovato in lei di così interessante? Faccio persino fatica a crederci. E tu li hai visti insieme qualche volta? 

Elisa
No, ma è come se li avessi visti. 

Maria
Vuoi forse dire che i due sono venuti qui… e … magari lì su quel divano hanno consumato….., sì insomma qui hanno….. come si dice… farneticato…..

Elisa
Fornicato, mamma. Fornicato.

Maria
Sì insomma quella roba lì. Oh mamma mia. Ma è mai possibile? Stento a crederci. Magari si sono solo avvicinati……

Elisa
(Interrompe) Mamma. Lui dice che si vedono per colazione di lavoro. E invece……..

Maria
E invece magari fanno colazione, pranzo e cena. Alla faccia dell’affamato. (Quindi con malizia). Ma tu non gli dai da mangiare? Sì insomma hai capito cosa intendo dire? 

Elisa
(Raccoglie la malizia) Mamma smettila di dire castronerie. 

Maria 
Oh Dio! Che vergogna. Te l’ho sempre detto figlia mia. Lascia stare i rappresentanti. Quelli girano troppo. Si ritrovano tra mille tentazioni. Chissà quante colazioni ha fatto fino ad oggi. A dire il vero lo vedo leggermente ingrassato in questi ultimi tempi.

Elisa
(Trattenendo qualche lacrima) Ma mi ha sempre voluto tanto bene. E’ solo da qualche mese che continua a litigare e per giunta senza motivo. Stamattina, tanto per cambiare, abbiamo ancora litigato. La cosa più brutta è che Daniela ha visto e sentito tutto.

Maria.
Povera ragazzina. Scommetto che tuo suocero è al corrente e magari lo difende a spada tratta. E si può sapere perché avete litigato?

Elisa
Cosa vuoi mamma. Non mi va l’idea di sapere che Attilio stia sempre, fosse anche per un attimo, accanto (sottolineando il passaggio con disprezzo) a quella perfida donna.

Maria
(Con ironia) E brava la dottoressa Bernini. Chi l’avrebbe mai detto. Con quella bocca così larga che ingoierebbe persino un pallone di pallacanestro……
Elisa
(Alquanto nervosa) Sì, ma io non sto mica con le mani in mano. Eh no! (E prende il telefono) Il signorino farà i conti con me. (Compone il numero, ma il telefono sembra guasto).

Maria
Cosa vorresti fare.

Elisa

Accidenti, di tanto in tanto questo telefono ha dei problemi. (Con fare nervoso, riprova ancora) Vedrai mamma di cosa è capace tua figlia. Invito a cena il mio collega d’ufficio, Emilio. (Quindi ancora nervosa per via del telefono che non funziona) Ma cosa gli è preso a questo maledetto apparecchio.

Maria
Ma con questo dove vorresti arrivare.

Elisa
Lascia fare a me. (Non riuscendo a prendere la comunicazione) Scusa mamma, vado giù in macchina a prendere il cellulare. (Ed esce di scena).

Maria
Povera figlia mia. (Si avvicina al divano, lo guarda e scuotendo la testa) Sconfitta su un morbido campo di battaglia. Deve essere proprio brutto. (Quindi rovista sul divano in cerca di qualcosa) Ma dov’è? Dove diavolo è andato a finire. Ah eccola. (Tira fuori un santino) Ed io che le avevo messo in quest’angolino l’immaginetta di San Fedele! (Guarda il santino) Anche tu sei stato oltraggiato. Altro che fedeltà coniugale. Mi conviene (e va a cercare qualcosa nella sua borsetta lasciata da qualche parte) sostituirti con quella di San Gaudenzio. (A questo punto entra in scena Remo. I due si guardano in cagnesco, poi si ignorano, ma costretti dalle circostanze si confrontano in un dialogo difficile).

Remo
(Con tono minaccioso) Che ci fa lei qui? Mio figlio non ha gli orecchioni.

Maria
(Guardinga) E che c’entrano gli orecchioni. Perché Attilio è debole di….……orecchi.
Remo
(Colpito nell’orgoglio di padre e piuttosto irritato) Niente affatto! Mio figlio è figlio di un bersagliere assaltatore. E noi bersaglieri assaltatori mettiamo la baionetta nella fondina senza guardare nel buco. E in quanto al dovere coniugale, mio figlio, (sottolinea con orgoglio) si è sempre lamentato di sua figlia.

Maria
Non è vero! Mia figlia è sempre stata una calamita.

Remo
(Di rincalzo) E mio figlio una dinamite.

Maria
Sì, ma intanto corre voce che la sua cara dinamite, da piccolo non abbia fatto gli orecchioni. A farla da adulti è un po’ pericoloso. (Scandisce l’ultima parola e con un pizzico di malizia aggiunge) Non so se mi spiego.

Remo
Si spiega, si spiega. Fatto è che mio figlio si è sempre confidato con suo padre, e non mi ha mai detto di avere problemi di natura……. ehm….. come dire…. di quella natura….. non so se mi spiego.

Maria.
E allora perché batte in ritirata?

Remo
Perché sua figlia non gli è fedele.

Maria
Beh, in fatto di fedeltà suo figlio ha poco da insegnare. A quanto ne so si è dato da fare in questi ultimi tempi. Proprio come dice il suo stesso nome: Attilio. Sa cosa vuol dire eh? Lo sa? Attilio vuol dire “colui che è attivo”. E le colazioni di lavoro con una certa signorina grissino dove le mettiamo?

Remo
Ah sì? E allora dove mettiamo quel bell’imbusto del collega d’ufficio. Mi pare che si chiami Emilio.

Maria
(Pensando al significato del nome) Emilio, Emilio? Sì, ci sono. Emilio vuol dire “il rivale” E chi è mai questo rivale?

Remo
Lo chieda a sua figlia. Pare che ne sappia qualcosa.

Maria
Scuse. Sono tutte scuse. La verità è un’altra.

Remo.
E quale?

Maria
Che suo figlio è stanco di mia figlia. Non ha più fame. Dice che è una minestra riscaldata. 

Remo
Ma se sono sposati solo da pochi anni. E’ sua figlia che non condisce più la minestra. E poi già che ci siamo, diciamola tutta. Sua figlia non ha mai avuto riguardo nei miei confronti.

Maria
E allora già che ci siamo diciamola tutta la verità. Quando mai suo figlio ha avuto riguardi per me. Mai che mi avesse chiamato……. (e sottolinea con dolcezza la parola che sta per pronunciare) Mamma.

Remo
Lei mamma per mio figlio? E allora io cosa sarei per sua figlia.

Maria
A sentire Elisa lei sarebbe simile a un gas asfissiante. Sempre tra i piedi. Povera figlia mia. Come la capisco.

Remo
Ah siiii. E’ così che la pensa la mia cara nuorettina? Bene. Allora (visibilmente seccato) vuol dire che non metterò più piede in questa casa fino a quando non ci saranno le scuse ufficiali da parte di sua figlia.

Maria
Prego, permette? (Con un po’ di ironia) L’accompagno all’uscita. (Romeo visibilmente agitato, esce di scena nello stesso istante in cui entra in scena Elisa che accenna a un saluto senza ricevere risposta).
Elisa
Ma. (Intuisce che qualcosa sia successo) Ma, mamma. Cosa è successo a…….

Maria
A tuo suocero? (Pronunciando con un certo disprezzo l’ultima parola) Nulla di preoccupante. Solo una improvvisa e fastidiosa dissenteria. L’ho invitato ad andare in bagno, ma ha preferito andar via. E’ proprio un peperino quell’uomo. Piuttosto che fermarsi nel tuo bagno, ha preferito andar via con un certo sgarbo. Ma adesso non ci pensiamo. Piuttosto. Allora hai telefonato? 

Elisa
Sì, ma è andato in missione. Tornerà tra un paio di giorni. Al cellulare non risponde. Proverò più tardi. 

Maria
Povera stella di mamma. Te lo sei scelto bene il tuo uomo. Sembra un ammasso di ossa da brodo e di trippa.

Elisa
Per favore mamma. Non mortificarmi più di quanto non lo sia già.  

Maria
Ascolta figlia mia. Vieni qui dalla tua mamma che ti vuole tanto bene. (Tira fuori un altro santino)  Sai chi è questa? E’ santa Federica.

Elisa
E allora?

Maria
Sai cosa vuol dire? “Donna di pace”, ovvero colei che opera per la pace. E allora eccoti un consiglio. Prepara la valigia e vieni via con me. Fagli vedere sul serio di cosa sei capace. Vedrai. Ti verrà a trovare; ti scongiurerà di ritornare da lui, (quindi con disprezzo)  ti striscerà ai piedi come un verme e tu allora giù con le botte finchè implorerà il tuo perdono. E pace sarà tra voi due.

Elisa
Dai mamma, adesso non esagerare. E Daniela? Come la mettiamo con Daniela.

Maria
Che rimanga pure con lui. Vedrai, come sentirà maggiormente il peso del tuo allontanamento. La sua permanenza qui, sono sicura che affretterà il vostro ricongiungimento.
Elisa
Non so. Non sono sicura di questa soluzione. Ma sì in fondo si merita una bella lezione. Lo farò disperare. Non lo farò dormire per un bel po’ a causa del rimorso. (Attimo di incertezza)  E se poi non funziona. 

Maria
Funzionerà, funzionerà. Lo cucineremo ben bene il pollo. Poi lo faremo ingelosire con qualche notizia che farò circolare io. Lascia fare alla tua dolce e pacifica mammina che ti vuole tanto bene e che ridurrà tuo marito a un colabrodo. A uno schiavo fedele e ubbidiente. Adesso andiamo di là che ti aiuto a preparare la valigia. Dopo vieni con me al cimitero a portare fiori sulla tomba di tuo padre. Lasciati guidare da quella che in realtà è tua madre: (e sottolinea la parola)  un genio! Sono un genio.


(Le due donne escono e subito dopo entra in scena Remo che ha ascoltato tutta la conversazione.

Remo
Bene, bene, bene. E così ho la dissenteria. E così vuol ridurre mio figlio a un verme che striscia, a un colabrodo, a uno schiavo fedele e ubbidiente. Staremo a vedere chi vincerà questa battaglia. Ho già in mente un piano a dir poco formidabile. Mio figlio avrà la sua giusta vendetta. (Va la telefono e….. Toh. Presa la linea al primo colpo. E’ proprio vero. Un bersagliere assaltatore non perde mai un colpo. (Compone un numero. Attimo di pausa e….) Pronto? Agenzia cuori solitari? Senta c’è mio figlio che ha bisogno di una compagnia. Naturalmente non bado a spese. Deve essere la più bella ragazza che avete a disposizione. Deve essere (ricorrendo alla mimica) provocante, seducente, traumatizzante. Beh non so se mi spiego. Deve essere da infarto. Sa, mio figlio è di bocca buona. In questo momento è solo e vuole ampliare le sue conoscenze. E’ un uomo di larghe vedute. (Pausa) L’indirizzo? Subito. Viale Gonzaga, 18. Si. Attilio Colbricchi, terzo piano. (Pausa) Io sono suo padre. Sì (Pausa)  Se non le spiace in serata passo io da lei e ci si mette d’accordo per la parcella. (Pausa). Arrivederci. (Dopo aver riposto la cornetta) E adesso vediamo come va a finire. (Su questa battuta si chiude il sipario).

FINE PRIMO ATTO

2° ATTO

Si apre il sipario. Stessa scena. Attilio è molto preso a stirarsi la propria camicia. I due coniugi vivono ormai separati e Attilio deve far fronte a nuove esperienze che lo mettono alla prova e che sempre più lo aiutano a maturare una convinzione: il sentire pesantemente la mancanza della moglie. Sul tavolo una bottiglia d’acqua e un bicchiere.

Attilio 
(Visibilmente impacciato nello stirare, lancia improperi per una improvvisa scottatura a un dito. Va in cerca di una pomata) Ma dove mai sarà la pomata contro le scottature. (Guardandosi il dito) Ahia. Qui si mette male. Mi sa che ci vuole una fasciatura. Ma, porca miseria, non so dove sono le bende. E dove saranno i cerotti. (Non trovando ciò di cui aveva bisogno decide di ricorre alle maniere artigianali. Tira fuori dalla tasca un fazzoletto e si fascia il dito alla meno peggio) Meglio che niente. (A questo punto entra in scena Daniela)
Daniela 
Ciao papà. (Attilio risponde al saluto con tono sofferente) Ma, cosa ti è successo alla mano. 

Attilio 
Nulla di serio. Mi sono scottato con il ferro da stiro. Non sono bravo a stirare. 

Daniela 
Papà hai tempo da dedicarmi? Ho bisogno di parlarti seriamente. 

Attilio 
(Sempre intento a maneggiare la mano con la fasciatura di fortuna) Parla pure che ti ascolto. Sappi che tra poco dovrei andare in ufficio. Ho un importantissimo incontro con il Direttore Generale. C’è di mezzo una mia promozione. (Quindi indossa la camicia che stava stirando. Si deve notare bene una parte stirata e l’altra ancora tutta stropicciata).
Daniela 
Si tratta della mamma. 

Attilio 
(Di scatto si ferma, guarda la figlia, si siede da qualche parte, e…..) So cosa mi vorresti dire. Credimi, non sono stato io a volere questa assurda situazione.

Daniela 
Ormai è già un bel po’ che non state più insieme ed io mi devo continuamente dividere tra te e la mamma. Non mi piace. 

Attilio 
(Cercando di cambiare discorso) E lui che tipo è? Mi piacerebbe conoscere il tuo parere. Tu l’hai visto vero?

Daniela 
Chi il signor Emilio. Niente di speciale. L’ho visto ieri in ufficio dalla mamma. Un tipo elegante, distinto, un po’ mellifluo. (Cambiando tono, abbraccia il padre e….) Sei tu il mio adorabile papà. 

Attilio 
Mi spiace per tutto ciò che è accaduto. Tu ne soffri vero?

Daniela 
Perché tu no? 

Attilio 
Chi io? Scherzi o dici sul serio? (Cercando di nascondere un sentimento di amarezza) Ma niente affatto. Anzi. Francamente mi sento più libero. Ho più tempo da dedicare ai miei hobby; esco più spesso la sera………  

Daniela 
(Lo interrompe)  Ma non dire scemate. E’ gia da tempo che non esci più la sera. Credi proprio che non me ne sia accorta del tuo cambio di umore.

Attilio 
(Tenta una difesa) Sono felicissimo mia cara. Anzi. Vai giù al bar e compra una bottiglia di spumante. Stasera si festeggia. E sai perché? 

Daniela 
(Di rincalzo)  Perché oggi è il tuo compleanno. Devo dire che sai mascherare molto bene la tua amarezza. Eh, papà, papà. Dimmi la verità. Senti la mancanza della mamma, vero?

Attilio 
Assolutamente. Ho forse la faccia di uno che sta soffrendo? Guarda che questa è una situazione che per certi versi mi fa persino ridere. Emilio. Povera Elisa. Si trattasse del Direttore Generale. Beh potrei anche capire. Una qualche invidia non l’avrei nascosta. Ma Emilio. Un tarluc! Uno che non sa spremere neanche un limone. Lascia stare guarda. (Accenna a una risata dichiaratamente forzata) Lasciamo che le cose vadano avanti come devono andare. Vai piuttosto a prendere una bottiglia di spumante che festeggiamo. 

Daniela 
Ok! Vado, ma di questo ne riparliamo dopo. (Ed esce di scena)
Attilio 
(Si accerta che sia veramente uscita di casa si abbandona a qualche atteggiamento dichiaratamente contrario a quello che vuol far credere. Insomma il nostro Attilio sente la mancanza della moglie. Si siede, si tiene la testa tra le mani rivelando così i suoi tristi sentimenti). Mi manca. Porca di una miseria. (Qualcuno suona alla porta, si ricompone e va ad aprire) 

Oh è lei venga pure avanti Marghe. 

(Entrambi entrano in scena) 

Senta signorina, guardi che ci sono le camere da sistemare; c’è poi la cucina che è un caos completo. Veda di fare del suo meglio.

Marghe 
Purtroppo oggi posso dedicare poco tempo alla casa. Vedrò di fare tutto quello che posso in poco tempo. (Piega l’asse da stiro, appoggiando momentaneamente il ferro da stiro sul tavolo.)
Attilio 
Va bene. Cominci pure dalle camere.

Marghe 
Vado signor Attilio. (Sta per uscire di  scena con l’asse da stiro quando….) Mi scusi, ma si sente bene? Ha gli occhi molto arrossati.

Attilio 
Ha ragione. Cosa vuole è il lavoro che in questi ultimi tempi mi sta prendendo molto,poi non riesco a riposare bene, e poi mi sono bruciato il dito mentre stiravo la camicia. Una serie di cose che….. A dire il vero mi sento un po’ stanco. La sera non vedo l’ora di andare a letto.

Marghe 
Non si trascuri signor Attilio. Vuole un consiglio? Si prenda qualche giorno di riposo. (Ed esce di scena)

Attilio 
(Seduto, tutto pensieroso) Già, ma non è il risposo che mi manca. Solo lei mi capiva a fondo. (Si versa un po’ d’acqua nel bicchiere posto sul tavolo) Salute. Auguri mio caro Attilio. Oggi è il tuo compleanno….. da solo. Che schifo! Chissà se si poteva evitare tutta questa pagliacciata. Che stupido che sono stato. (Qualcuno suona alla porta)
Marghe 
(Da fuori scena ad alta voce) Vado io signor Attilio. Stia pure comodo. (Rientra e…) C’è di là una signorina che chiede di lei.

Attilio 
(Tra stupore e disagio) Una signorina che chiede di me? E chi è. Non aspetto nessuno, men che meno una signorina.

Marghe 
Non so cosa dirle guardi. Posso solo dire che si presenta molto bene. Sì insomma è una bella ragazza.

Attilio 
Non so chi sia. La faccia accomodare. 


(Un attimo e rientra in scena Marghe con Costanza che saluta. Indossa un abito rosso fuoco, alquanto vistoso)

Marghe 
Dice che ha un appuntamento con lei. (Con un certo imbarazzo per l’improvvisa visita) Vado di là per finire ciò che sto facendo. (Porta via con sé il ferro da stiro)
Costanza 
Ecco brava. Fila giovincella! Permette? Mi chiamo Costanza. Dove sbarca si chiude in una stanza. Vengo per conto dell’agenzia “Cuori solitari” e dovrei svolgere una funzione di pretattica prima dell’abbordaggio finale sulla preda. (Con sfacciataggine si avvicina in maniera provocante verso Attilio, che cerca in qualche modo di difendersi dall’imbarazzante quanto inatteso incontro).
Attilio 
(Visibilmente imbarazzato,mentre cerca di difendersi dagli assalti della ragazza) Mi scusi…….. guardi che lei ha sbagliato…… ma non riesco a capire…... non so proprio cosa dir….. 

Costanza 
(Lo interrompe assumendo chiari atteggiamenti provocatori che mettono a dura prova la stessa correttezza di Attilio). Non dire niente cocco bello. Tu non devi capire; non devi sapere. Tu devi solo soccombere. 

Attilio 
Signorina, la prego si calmi. Calmi i suoi bollenti spiriti e ragioniamo. Io sono una persona seria e come tale la rispetto, ma l’avverto. La mia pazienza ha un limite.

Costanza 
Ci tengo a precisare che mai nessuno ha resistito a Costanza, alta bionda e con un petto di sostanza. Di solito so distinguere bene un fusto ben in carne da un cumulo di ossa da brodo. E tu sei un gas. Perdi la pazienza? Prego, mi abbordi. Fai pure il pirata.

 Attilio 
(Cercando di evitarla, ma chiaramente sempre più in difficoltà) Faccio il finimondo se lei non esce subito da questa casa.

Costanza 
Ma lo sai che sei più carino quando fai il duro. Perché non ti rilassi un momentino. In fondo non sono mica da buttar via. Non ti pare?

Attilio 
(Fermando le avance di Costanza) Senta signorina. Io no so come mai lei sia capitata qui né so chi l’abbia mandata. Una cosa è certa. Ha sbagliato cliente. Probabilmente doveva andare dal signore che abita qui accanto. Lui è scapolo è so che ama le compagnie giovanili. Non so se mi sono spiegato. 

Costanza 
(Tornando alla carica). Non cercare di mandarmi fuori pista. Uscirò da questa casa solo a missione compiuta. Dammi retta, lasciati trascinare dalla corrente e vedrai che troverai pace.

Attilio 
(La evita in continuazione) Oh signur! Ma lei è una sanguinaria. Guardi che chiamo la polizia, i servizi sociali, il 118, il 115, il maresciallo. Io chiamo tutti. Lei è matta…….(improvvisamente si sente la voce di Daniela che da fuori scena chiama il padre ansiosa di riferire una bella notizia)

Mio dio. E’ mia figlia. E adesso vedendo lei qui, cosa penserà di me. La prego, venga da questa parte (la rinchiude dietro una porta) non si muova da qui fino ad un mio cenno. Per favore si calmi per qualche minuto.

Costanza 
(Tirando fuori la testa da dietro la porta). Ricordati cocco mio. Voglio il tuo scalpo. L’agenzia non si è mai lamentata di me.

Attilio 
(Con fare frettoloso la ricaccia dietro la porta) Sì, sì, va bene. Ma adesso non si muova di qui e soprattutto faccia silenzio.  (Il tempo di fare le ultime raccomandazioni che entra Daniela in scena)

Daniela 
(Torna in scena con la bottiglia di spumante che la passa al padre. Quindi con tono euforico) Papà, sono riuscita ad organizzare una bella serata. E’ una sorpresa, perciò non chiedermi nulla. Sono sicura che ti piacerà e ti lascerà di stucco.

 Attilio 
(Con fare di chi è in difficoltà, poggiando la bottiglia da qualche parte) Speriamo invece che non mi venga un accidente.

Daniela 
Perché, c’è qualcosa che non va.

Attilio 
No, no. Va tutto bene. Sono solo un po’ emozionato per via del colloquio che devo avere stasera con il mio diretto superiore. Sai com’è. Si tratta pur sempre di una promozione e che per giunta aspettavo da tanto tempo.

Daniela 
Dimenticavo. Giù c’è il ragazzo di Marghe. Mi ha pregato di farla scendere un attimo. Ha bisogno di lei.

Attilio 
Sì è di là. Vado a chiamarla. (Esce di scena non prima di averle rivolto una raccomandazione) E mi raccomando. Non aprire nessuna porta.

Daniela 
Non aprire nessuna porta? E perchè dovrei aprire le porte? Boh. (Si attacca subito al telefono e chiama sua madre) Mamma. Gliel’ho detto.(Pausa) Papà mi è parso alquanto ansioso. (Pausa) Lo so mamma. (A questo punto Attilio entra in scena e non visto da Daniela ascolta la conversazione) Lo so che Emilio è tutto un bluff per far ingelosire papà. Io questo l’ho capito e ti credo. Ma tu adesso cerca di stare al gioco e vedrai che ne verremmo fuori con un sacco di risate.  E sarà tutto come prima. (Pausa) Ma guarda che anche il papà è provato e ne sta soffrendo di questa situazione. (Pausa)  Adesso cerca di arrivare puntuale. Oggi è il suo compleanno, quale migliore occasione per rimettere tutto a posto. Dai mamma. A tra poco. Ciao. Adesso devo chiudere non voglio che papà mi senta. Ciao. Ciao. Bacioni.

Attilio 
(Ha ascoltato l’ultima parte della conversazione e ha intuito tutto) Ho già informato Marghe. Scusami puoi andare giù dal tabaccaio per comprarmi le sigarette?

Daniela 
(Prende i soldi dal padre) Le solite?

Attilio 
Sì. Le mie solite, grazie. (E Daniela esce di scena)
Marghe 
(Attraversa la scena) Vado un attimo giù dal mio ragazzo. Pare che abbia bisogno di me.

Attilio 
Vada. Vada pure. Non abbia fretta. (Rimasto solo) Bene, bene. Cosicché si sta prendendo gioco di me. Ed io a rodermi il fegato (Mentre da dietro la porta fa capolino la Costanza) Ma adesso il gioco lo voglio condurre io e…….

Costanza 
(Esce dal suo nascondiglio e……). Benissimo. E’ così che ti voglio mio bel cucciolone. Allora a che gioco giochiamo?

Attilio 
(Tirando fuori un fazzoletto bianco dalla tasca e agitandolo come fosse una richiesta di tregua) Alt. La prego niente assalti. (Indietreggiando davanti alle solite avance)

Chiedo un attimo di tregua. Ho bisogno di parlamentare con lei.

Costanza 
Ok. Sentiamo cos’hai da dirmi.

Attilio 
Senta signorina. Lei per me è solo una sorpresa…….

Costanza 
(Interrompe e con malizia) Tutta da scoprire……naturalmente. E le sorprese non sono finite mio caro bocconcino.

Attilio 
Calma. Si ricordi della tregua. Io non so come lei sia capitata qui, però (assumendo un atteggiamento riflessivo) a questo punto, per come si sta mettendo la situazione, mi potrebbe essere di aiuto. Sì insomma ho bisogno del suo aiuto per gestire una certa faccenda. Sempre che lei sia disposta a………

Costanza 
(Che interrompe nuovamente e avvicinandosi spregiudicatamente) Non chiedo di meglio. Comincio subito o preferisce essere cotto a fuoco lento? Non so se mi spiego.

Attilio 
(Che si allontana dall’approccio della Costanza) No. No. Ma cos’ha capito. (Mantenendo una certa calma)  Senta. Io sono sposato… cioè…. Momentaneamente sono solo….però sono occupato. Vorrebbe essermi amica per il tempo strettamente necessario? Intendiamoci. Solo amica e niente altro.

Costanza 
(Con tono malizioso) Proprio niente altro? Sicuro che non vuoi altro?

Attilio 
(Impacciato e imbarazzato davanti alla sfacciataggine della Costanza) Sicurissimo. Amica e niente altro.

Costanza 
(Quasi convinta) Peccato. Un bombardiere come te avrebbe creato dei sussulti mica da ridere. Avevo dei progetti per te stasera. Ma vedo che……

Attilio 
(Con tono deciso) Lasciamo stare i bombardieri, i sussulti e i progetti. Ho un piano. Pensiamo per un  attimo a cose più serie. 

Costanza 
(Decisa a non mollare la preda) Tu sei fuori serie.

Attilio 
(Cerca di condurre il discorso) Sì, sì. Va bene. Adesso mi ascolti. Dunque vediamo un po’. Si giri per favore.

Costanza 
Ah, ah. Il signore è di gusti raffinati.

Attilio 
(Un po’ seccato) Ma cos’ha capito. Devo solo sincerarmi di un particolare.

Costanza 
Certo. E’ appunto quello che voglio far emergere io. Devo ancheggiare per far meglio risaltare certe mie curve esplosive?

Attilio 
Lasci perdere le anche e le esplosioni. Piuttosto è il vestito che non va. Non si addice al piano che ho in mente. E’ troppo vistoso. Ci vuole qualcosa di più classico.

Costanza 
Eppure il rosso è il colore della passione. E io sono (Con tono suadente) “the passion”.

Attilio 
Ah. Ah. Si ricordi della promessa. Niente sussulti. (A questo punto rientra in scena Marghe) Marghe. Scusi un attimo. Questa mia amica di……….vecchia data, ha bisogno di cambiarsi. Le spiace accompagnarla di là in camera. Le dia pure un abito da sera di mia moglie. Occhio e croce mi sembra che abbia la stessa taglia. 

Costanza 
(Sempre con tono suadente) E’ 44. La taglia che dove si appiccica, morde. 

Marghe 
Ci penso io signor Attilio. (Quindi a Costanza)  Mi segua signorina……

Costanza 
(Con tono di chi vuol precisare) Costanza. Mi chiamo Costanza. Davanti a me si riduce ogni distanza mia cara. Ti seguo. 

Marghe 
Certo. Certo. Mi segua. Le faccio strada.

Costanza 
(Salutando) Orvoir mio caro. Mi preparo per gli straordinari.

Attilio 
(Più che mai in imbarazzo per via della presenza di Marghe) Sì, va bene. Ma adesso vada pure di là e si lasci consigliare dalla signorina Marghe. Vada. Vada. (Le due donne escono di scena) Miseria, che tipo. (asciugandosi il sudore)  Eppure non posso mandarla via. Ora più che mai mi serve il suo aiuto per realizzare il mio piano. (Entra in scena suo padre con in mano una confezione regalo. Contiene un dopobarba).
Romeo
Ciao figliolo. Tutto bene? La porta era aperta e sono entrato senza bussare. Ma credevo che tu fossi in compagnia. 

Attilio 
No papà. Come vedi sono solo.

Romeo
Spero ancora per poco. Oh che sbadato. Dimenticavo. Questo è per te. (Gli porge il dono) Oggi è il tuo compleanno e allora ho pensato di comprarti un dopobarba.  

Attilio 
Grazie papà. Non dovevi disturbarti. (Squilla il telefono)  Pronto? (pausa) Sì sono io. Ok. Attendo. (Rivolto a suo padre) E’ dall’azienda. E’ il mio direttore. Ci sono buone nuove in  arrivo. Poi ti spiego. Pronto. Sì sono io. Mi dica signor direttore. (Pausa) Ma certo. Capisco. Ma lei non ha di che scusarsi. Ci mancherebbe altro. (pausa) Quando vuole. Nessun problema. Le assicuro. Per me non c’è alcun problema. (pausa) Per carità. Va bene. Va benissimo per la prossima settimana. Arrivederci signor direttore. Anche a lei. Stia bene. Buon weekend. Arrivederci. 

Romeo
Qualche problema in azienda?

Attilio 
Assolutamente. Avevo un appuntamento con lui stasera, pare per una promozione in arrivo, ma è tutto rinviato alla prossima settimana per sopraggiunti impegni. 

Romeo
Meglio così. Hai bisogno di qualcosa. Non so. Andare a comprare una pizza.

Attilio 
Ti ringrazio papà, ma stasera ho altri programmi con la Daniela.

Romeo
A proposito. Dov’è la mia adorabile nipotina.

Attilio 
E’ uscita un attimo per comprarmi le sigarette. Tornerà a momenti.

Romeo
(Visibilmente imbarazzato nel toccare un certo tipo di discorso) E lei? Sì insomma non l’hai più vista da quando…….

Attilio 
(Interrompe) No. Elisa non l’ho più vista da quel giorno. E non intendo rivederla.

Romeo
Bravo. Orgoglio, figlio mio. Un po’ di orgoglio non guasta mai. Sii fiero della tua decisione. Sii degno di tuo padre! (Si impettisce, scatta sull’attenti per il classico saluto militare) Bersagliere assaltatore. Quinta compagnia Cernaia.

Attilio 
Già. Intanto però a volte mi manca.

Romeo
Chi? La quinta compagnia Cernaia? 

Attilio 
Ma che compagnia e compagnia Cernaia. Mi manca la mia Elisa.

Romeo.
Sciocchezze. So io cosa manca a un giovanottone come te. A te manca la compagnia di una figliola. Ma lascia fare a tuo padre. Vedrai.

Attilio 
(Con tono deciso) Eh no. Adesso basta. Per favore non intrometterti in questa faccenda. Ho sempre fatto quello che hai voluto tu, ma adesso basta! In questa storia tu non devi entrarci. Lascia che sia io a sistemare tutto.

Romeo
Come vuoi figlio mio. Però ammetti che all’occorrenza ti ho dato sempre dei buoni consigli. Ti ho sempre aiutato a sbrogliare certe intricate matasse. Hai sempre fatto le cose……….

Attilio 
(Interrompe) …….. a modo tuo papà. Sì ho sempre fatto le cose a modo tuo. Ma adesso basta. Sono stufo. Adesso si fa a modo mio.

Romeo
(Visibilmente dispiaciuto per la presa di posizione del figlio) Ma perché sei così amaro nei miei confronti? Io e la tua povera mamma ti abbiamo tirato su con tanti sacrifici. Ci siamo privati di tante cose pur di farti contento. Ti abbiamo tirato su negli studi…………..

Attilio 
(Continuando la paternale) …….. ti abbiamo aiutato a comprare casa; ti abbiamo aiutato a tirar su Daniela. Continuo o basta così? Vuoi continuare a rinfacciarmi tutto?

Romeo
Eh la miseria! Ma che hai mangiato peperoncino a colazione? 

Attilio 
Non è questione di peperoncini, ma è questione che questa faccenda la voglio affrontare io. Da solo. A modo mio. (A questo punto entra Daniela in scena)

Daniela 
Ciao nonno. Ecco le tue sigarette papà. 

Attilio 
Perché non andate a prendere un gelato insieme?

Daniela 
Buona idea. Fa un caldo oggi. Che ne dici nonno. Andiamo? 

Romeo
Ho capito. Non è giornata oggi. (I due escono di scena. Uscendo Romeo)  Comunque figliolo vedrai che la tua vita, come d’incanto, cambierà. E ancora una volta mi ringrazierai.

Attilio 
(Visibilmente seccato) Certo, certo. Adesso andate. (Quindi alla figlia)  Stai attenta. Sorreggi bene tuo nonno. Prendetevela pure con calma, tanto non esco più. 

(Appena uscite, ecco riapparire in scena Marghe e Costanza che nel frattempo si è cambiata d’abito. Indossa ora un abito scuro ed elegante)

Marghe 
Cosa ne dice signor Attilio? Le sta bene quest’abito vero? 

Costanza 
(Di rincalzo) Mi sento una sexy bomb. Una del jet-set di Saint Tropez. 

Attilio 
(Tronca subito il discorso) Sì, sì. Vediamo un po’. Uhm. Potrebbe andare. (Quindi rivolgendosi a Marghe) Signorina vada a prendere quella collana di ambra rossa di mia moglie. La trova nel portagioie in camera. Diamo un bel tocco raffinato al tutto. Che ne dite?

Marghe 
Di sicuro effetto. (Ed esce di scena)
Costanza 
(Con il solito fare malizioso) E bravo il mio tesoruccio. E’ anche raffinato nei gusti. Ti vedo alquanto frizzante stasera. Mi piaci quando sei frizzante.

Attilio 
(Sempre sulla difensiva) Non ricominci. Le ricordo i patti. Siamo solo due buoni amici.

Costanza 
Che possono anche decidere di……… non so……. avvinghiarsi come l’edera.

Attilio 
Lasci stare l’edera. Quella la cantava Nilla Pizzi. Piuttosto da buoni amici posso offrirle da bere? Non so qualcosa di forte. 

Costanza 
Sì, ma tanto da farmi bollire il sangue nelle vene. Non so se mi spiego.

Attilio 
Altro che. Ma la sua è proprio una malattia. Non le riesce di pensare a qualcos’altro? Che so….a una confessione per esempio?

Costanza 
Certo. E tu sei il mio peccato.

Attilio 
No, no per l’amor del cielo. Forse è meglio pensare ad altro. Mamma mia. (E si asciuga il sudore)
Costanza 
Ma io devo rispondere del mio operato all’agenzia. E’ il mio lavoro caro il mio tesoro. 

Attilio 
A proposito di agenzia. (Mentre le serve da bere) Ma lei è sicura di non aver sbagliato indirizzo?

Costanza 
Sicurissima. Anzi, pare che il signore presentandosi in agenzia abbia richiesto una ragazza dalle particolari doti. Ed eccomi qua. Non sono forse scioccante? 

Attilio 
Di che signore sta parlando scusi.(Il discorso viene interrotto dall’entrata in scena di Marghe) 
Marghe 
E’ questa vero? (Rivolgendosi ad Attilio mentre mostra la collana d’ambra rossa).
Attilio 
Sì. Proprio questa. Bella vero? L’aiuti lei Marghe.

Costanza 
Gradirei che fosse lei (Rivolgendosi ad Attilio) a ……. mettermela attorno al collo. 

Attilio 
Mi spiace, ma non sono capace. Continui pure lei (a Marghe)
Costanza 
Batte sempre in ritirata vero? Ma insisterò fino alla capitolazione totale.  

Marghe 
Va bene così? 

Costanza 
Sì grazie. (Si avvicina allo specchio posizionato in un angolo della scena e…)  Bellissima. E’ proprio una bella collana.

Attilio 
(A Marghe) Vada pure. Ci lasci soli. (Quindi riprende il discorso interrotto qualche istante prima)  Allora. Mi dica chi è questo misterioso signore che è venuto in agenzia.

Costanza 
Un certo signor Fiacci, Liacci. Piacci. Si insomma qualcosa del genere. 

Attilio 
Ciacci. Romeo Ciacci. 

Costanza 
Sì proprio lui. Un bel tipino. Stile militaresco. Un po’ fissato per una certa compagnia …… che adesso non ricordo…… 

Attilio 
(Di rincalzo) Quinta Compagnia Cernaia. 

Costanza 
Esatto. Uno strano tipo. Ma perché lo conosce?
Attilio 
Ma è sicura di quello che dice? 

Costanza 
Diamine. E come posso dimenticarlo. Mi ha invitato al poligono di tiro. Dice che non sbaglia mai un colpo. Ed è per questo che mi è rimasto impresso. Non mi dica che lo conosce.

 Attilio 
Dovevo immaginarlo.

Costanza 
Cosa doveva immaginarsi.

Attilio 
E’ mio padre. Lo dovevo immaginare. Anche qui c’è il suo zampino. Perciò alludeva ad una sorpresa. Adesso comincio a capire qualcosa in più. Tutti i tasselli vanno al loro posto. Ecco perché……..

Costanza 
(Interrompe) … ha pensato a me. Non sono forse una sorpresa per te? (il tutto sempre con fare provocatorio).
Attilio 
Piacevole direi. (Sfuggendo e ignorando le provocazioni) Senta, lasciamo perdere tutto. A questo punto è meglio giocare a carte scoperte. Io ho bisogno di lei.

Costanza 
(Equivocando la battuta) Finalmente lo ha capito. Vieni. Avvicinati e…..buon appetito.

Attilio 
Ma cos’ha capito. Ho bisogno del suo aiuto per una variazione di programma. Sì insomma lei adesso che è qui deve solo aiutarmi ad ingelosire mia moglie. Mi spiego meglio. Non pensi più agli abbordaggi, ma pensi a un’amica di vecchia data che viene a trovarmi e che mostra ancora dell’interesse nei miei confronti. Sì insomma un’antica fiamma che si rifà viva. Non deve esagerare, ma deve suscitare reazioni. Se sarà brava le prometto un supplemento di ingaggio. Naturalmente le mani a posto. Misurata negli interventi, parca nelle azioni. Chiaro?

Costanza 
(Giù una risata) Scusami se rido.

Attilio 
E adesso perché ride?

Costanza 
(Giocando sempre sull’equivoco) Pensavo che mi avresti detto “porca nelle azioni”. Scusami, ma mi è venuta così…… spontaneamente.

Attilio 
Vedo. Lasciamo perdere che è meglio. E mi dia del lei per favore.

Costanza 
(Con malizia) Non ci riesco. Sei il mio cocco bello. (Il tono si fa più deciso del solito) Ti avverto. Per me gli affari sono affari. Il supplemento di ingaggio deve essere proporzionato al successo dell’operazione e non al tempo impiegato. Per Costanza ogni affare è una prestanza. Patti chiari, amicizia lunga. 

Attilio 
Sì, ma chiarezza per chiarezza. La nostra non è amicizia né lunga, né corta. Siamo uniti solo da un affare. Quindi lei dopo mi lascerà in santa pace e non osi più avvicinarsi in maniera provocatoria. Per questa prestazione avrà la sua parte.

Costanza 
(Con la solita malizia) Che date le circostanze posso richiederla anche in natura…. se voglio. Tu per me sei solo un soggetto interessante che può rientrare benissimo nella mia casistica. 

Attilio 
No, no. Se lo tolga dalla testa. Per lei sono solo una natura morta……. anche se sono ancora vivo. 

Costanza 
Peccato. Io e te potevamo fare voli pindarici, ma vedo che hai paura di volare. E allora d’accordo. Affare fatto. Ti prometto che d’ora in avanti rispetterò le regole del gioco. Sei soddisfatto?

Attilio 
(Tirando il fiato) Finalmente. Vedo che ci siamo capiti. (Qualcuno suona alla porta. Chiama Marghe per aprire)  Marghe. 

Marghe 
(Attraversa la scena e va ad aprire) Vado io signor Attilio.  

Costanza 
Ma non abbiamo toccato l’argomento soldi. Mi vuoi dire a quanto ammonta il supplemento d’ingaggio? Non voglio trovarmi di fronte ad una proposta non condivisa. Per te è un gioco, per me è un lavoro, mio caro. Quindi….. 

Attilio 
Non si preoccupi. Saprò essere riconoscente e generoso nei suoi confronti.

Costanza 
Lo spero. Del resto è una parte difficile quella che mi è stata affidata. Io di solito gli uomini li faccio capitolare più che ingelosire. 

Marghe 
(Entra in scena Marghe con una sorta di ansia addosso) Mi scusi signor Attilio, ma c’è….c’è… sì insomma c’è la signora Elisa in compagnia di un uomo. Cosa faccio?  

Attilio 
Come sarebbe a dire cosa faccio. Che entrino pure. In fondo è anche casa sua. (Marghe esce nuovamente di scena per far accomodare Elisa e compagno. Attilio si rivolge a Costanza) Lei vada pure di là. La chiamerò io al momento opportuno.

Costanza 
Ok. Va bene, ma ricordiamoci dell’affare. Guarda che sono pronta ad aggredirti  anche davanti a tua moglie. (Ed esce di scena)
Elisa 
(Entra in scena Elisa in compagnia di un uomo) Posso entrare in casa mia o devo farmi annunciare?

Attilio 
(Che in fondo se lo aspettava) Prego mia cara. Sono contento di rivederti. Venite pure avanti. Accomodatevi.

Elisa 
(Passa alle presentazioni) Oh. Scusami. Ti presento l’avvocato Elfio Trombone, noto penalista del foro. Mio carissimo amico. (In realtà è Emilio, il suo collega d’ufficio. Lo presenta sotto falso nome).
Attilio 
(Con garbo porgendo la mano) Molto lieto. Attilio. Sono il marito in fase di……. revisione. Cosicché lei si chiama Elfio Trombone. Lasciando stare il cognome, che è tutto dire, mi chiedo, ma che strano nome. Voglio dire che in fondo Elfio è un nome raro da queste parti. Cosicché lei è un carissimo amico di mia moglie.

Emilio 
(Di aspetto elegante) Certo. E ne sono onorato. Piacere di conoscerla. E’ vero il mio è un nome raro. Un nome di nobili origini. Sono il discendente di un casato. Il nobile casato dei Tromboni. Non so se l’ha mai sentito nominare.

Attilio 
No. Mai sentito nominare. (Con tono di chi vuol prendere in giro) Sarà pure nobile, ma i Tromboni non sono il mio forte. 

Emilio 
(Capisce la battuta) Trombone prego. Non Tromboni.
Elisa 
(Intuisce la puntura di spillo di Attilio e…..) Bene. Fatte le dovute presentazioni direi di accomodarci. Sei d’accordo? Facciamo quattro chiacchiere in compagnia? 

Attilio 
Certo, certo. Accomodatevi pure. Veramente non sapevo che tu avessi un amico…………. (Scandendo la battuta) avvocato, principe del foro, di nome Elfio e di cognome Trombone.

Elisa 
Avevo bisogno di conforto, di sana e allegra compagnia. Ed è ciò che ho trovato in lui.

Emilio 
(Riprende l’intervento) Ed io ho risposto con sensibilità, al grido di dolore. Cosa vuole, difendere i più deboli è sempre stata, per me, una questione di principio.

Attilio 
Qual nobile principio! (con tono tipico di chi vuol prendere in giro) Degno di un nobile casato.

Elisa 
(Interrompe) Passavamo da queste parti e abbiamo pensato di farti una sorpresa. Spero ti sia piaciuta. 

Attilio 
Molto, mia cara. Molto. (Rivolgendosi ad Emilio) Immagino che lei sia sempre molto preso dal……. foro.

Emilio 
Non me lo ricordi. Però trovo sempre il modo per ricaricare le batterie. Sa com’è. Tra una causa e l’altra, vivo la pausa, facendo le fusa (Baciando la mano di Elisa) ad una amata sposa. Lei per me è come un generatore di corrente.

Attilio 
Ma quanto la sa lunga! E bravo il Trombone.

Elisa 
(Accennando ad un sorriso)  Bella questa. Non lo trovi simpatico?  E’ sempre così. Di una dialettica………. eccitante.

Attilio 
(Con sarcasmo) Eccitante. Lui eccitante. Con quella faccia da Trombone…..

Emilio 
Molto gentile da parte tua Elisa. (Rivolto verso Attilio) Eccitante. Perché lei non mi trova ……….eccitante?

Attilio 
Sì,sì. Non c’è che dire. Siete proprio una bella coppia……….. tra tromboni e violini. (risata sarcastica. Chiarisce la battuta) E’ il cognome di mia moglie.

Elisa 
(Cerca di riportare serietà al colloquio) Proprio bella la battuta. Non c’è che dire. E tu come te la passi?

Attilio 
Ah, io mi sto divertendo un mondo. Alla sera non sono mai in casa. Sempre invitato. Un po’ di qua. Un po’ di là. Mangio a sbafo e vivo da nababbo.

Elisa 
Sono contenta per te. Vedo che in fondo non te la sei presa a male.

Attilio 
Chi io? Ma mia cara si vede che non mi conosci abbastanza.

Emilio 
Lei è un uomo saggio. Mai lasciarsi trascinare dalla corrente. Bisogna stare sempre a galla……….

Attilio 
(Interrompe)…….. e affidarsi a un generatore di corrente vero?

Emilio 
Già. Vedo che sta già metabolizzando la mia lezione.

Elisa 
Attilio. Abbiamo pensato di rimanere a cena tutti insieme. Hai nulla in contrario?

Attilio 
(Preso di sorpresa) Veramente avevo un appuntamento….ma posso anche non andarci.

Elisa 
Ma guarda che se c’è problema possiamo fare un’altra volta…

Attilio 
(Interrompe) No,no. Non c’è problema. Dovevo andare a cena dal console cinese. Ma posso anche non andare. Anzi è meglio stare tutti insieme qui a casa propria…….. tra amici del buco. Scusi volevo dire del foro.

Emilio 
Il console cinese? Lo conosco. Una persona simpaticissima. Ho già incontrato sua eccellenza il console Tao Cio Cin.

Attilio 
No. Non è più lui. Adesso è un altro.

Emilio 
Ah sì? Ma guarda. Non lo sapevo. E come si chiama l’attuale console?

 Attilio 
(Scandendo bene la parola e mimandola con il chiaro intento di chi invita qualcuno ad andar via) Tu Va Tin.

Emilio 
(Perplesso) Confesso che mi è completamente nuovo.

Elisa 
Quanto mi dispiace rovinarti la serata. Vuol dire che sarà per un’altra volta. (Rivolto a Emilio) Andiamo pure caro.

Attilio 
(Interviene subito) Ma no. Restate pure. Le serate mondane non so perché, ma finiscono sempre con l’annoiarmi. Preferisco rimanere in casa.

Elisa 
Davvero non ti disturbiamo?

Attilio 
Affatto. Siete miei ospiti. Ed io di solito (rivolto verso Emilio) gli ospiti li tratto bene.

Emilio 
Bene. Sono contento di trascorrere una serata diversa dalle altre. (Quindi ad Attilio) Mi scusi. Vorrei lavarmi le mani, sarebbe così gentile da indicarmi il bagno?

Attilio 
(Con tono ironico) Ma l’accompagno io. Venga, venga pure con me. Le faccio vedere io dov’è il bagno. Mi segua. 
Emilio 
Molto gentile. (rivolto a Elisa)Torno subito mia cara. 


(I due si allontanano dalla scena. Mentre entra Marghe)
Marghe 
Buona sera signora. Come va?

Elisa 
Bene grazie. E lei? E i suoi studi? Il suo fidanzato?

Marghe 
Tutto procede bene. Come sono contenta di rivederla. Ad essere sincera si sente la sua mancanza in questa casa. E Daniela ne soffre tanto.

Elisa 
So che è sincera. Ma vedrà che qualcosa cambierà di qui a poco. Abbia fiducia. Vedrà.

Marghe 
Spero in meglio.

Elisa 
Credo di sì. (A questo punto entra improvvisamente in scena Costanza che ancheggia vistosamente)
Costanza 
Finalmente. Sei qui Marghe. Aiutami a togliere questa collana. Voglio provare quell’altra di madreperla. (Marghe sia pure a malincuore, sotto lo sguardo attonito di Elisa, risponde alla richiesta di aiuto). 

Elisa 
(Con animo misto tra rabbia e meraviglia) E lei chi è? Cosa fa in casa mia. 

Costanza 
(Con tono da svampita). Sgombra la piazza amica mia. Questo campo di battaglia è una mia conquista. (E uscendo). Stasera mi sento una bomba. E ora andiamo ad abbordare quel bel giovanottone che ho incrociato in bagno. Che fusto, ragazze!
Elisa 
(Più che mai sbalordita, rivolgendosi a Marghe) Ma chi è. Ma questa è pazza. Ma come si permette di venire in casa mia e dire quelle stupidate. 

Marghe 
Di preciso non so come sia capitata qui. Da quello che ho capito dovrebbe essere un’amica del signor Attilio.

Elisa 
Un’amica di Attilio? E bravo l’orfanello. Ed io credevo che si stesse struggendo l’anima a causa mia. Prima i balli al consolato cinese, adesso le amichette qui, (a questo punto il tono si fa adirato) in casa mia, con i miei abiti, le mie collane. Non è possibile.

Marghe 
Le assicuro che è la prima sera che vedo qui questa signorina. Da quando vi siete lasciati………….(l’intervento viene interrotto da grida di dolore misto a rumori proveniente da fuori scena)

Elisa 
Ma è la voce di Emilio. Ma cosa sarà successo.

Marghe 
Mi scusi vado di là a sincerarmi. Credo che qualcuno abbia bisogno di me. (ed esce di scena)

Elisa 
(Rimasta sola in scena) Giuro che questa me la pagherà. Offendermi in questo modo. Quando è troppo è troppo. Gente estranea in casa mia. (Entra in scena Attilio che si spolvera le maniche della camicia, come quando si finiscono certi lavoretti)

Attilio 
Bene. Tutto a posto mia cara.

Elisa 
Cosa sono stati questi rumori. E quelle grida. Qualcuno si è fatto male?

Attilio 
Stai calma. Nulla di cui preoccuparsi. E’ caduto……. il Trombone. Il nostro principe del buco, inciampando è caduto nella vasca da bagno. Ha solo qualche livido qua e là. Niente di preoccupante. L’ho raddrizzato ed è tornato su come nuovo. 

Elisa 
Oh mio Dio. E invece sono preoccupata. Attilio, cos’hai fatto. Sei stato tu vero? Lo hai picchiato! Dimmi la verità. Lo hai picchiato! Sei un villano. Un violento. Un vendicativo. ………

Attilio 
(Di rincalzo) No, no. Guarda che ti sbagli. 

Elisa 
E adesso hai anche il coraggio di prendermi in giro. (Con tono adirato) Osi anche prenderti gioco di me. Tu. Tu che hai portato in casa mia una ragazza di facili costumi. Tu che ti diverti a umiliarmi davanti alla gente……..

Attilio 
(Si difende svelando il piano) Guarda che ti sbagli. Non è come pensi. Posso spiegarti tutto con calma. E’ solo una ragazza mandata qui da una agenzia per volere di mio padre per farmi compagnia, ma che io, invece, l’ho ingaggiata per farti ingelosire. 

Elisa 
(Piuttosto amareggiata) Ma finiscila di raccontare frottole. Sii più serio almeno una volta nella vita. Abbi il coraggio di affrontare la situazione. In quanto a tuo padre non nominarmelo. Sempre tra i piedi. Sempre pronto a manipolare il suo burattino. E sii più uomo una volta tanto!

Attilio 
(Contrattacca sulla difensiva) E tu? Chi saresti tu. Tu che ti sei portato dietro un Trombone. Elfio il nobile principe del foro. Mi fa proprio ridere questo nobile caduto in disgrazia. Uno che si concede il lusso di fare le fusa a mia moglie tra una causa e l’altra. E poi la chiama …… ciccina. Ridicolo. Te lo porti qui in casa mia per umiliarmi.

Elisa 
E’ tutta una messa in scena per farti ingelosire. Se è per questo è stata un’idea di mia madre.

Attilio 
Tua madre. Sempre tua madre. E’ come il prezzemolo. Con tutti quei santini in borsa. Ne ha sempre uno pronto per ogni occasione. Che parla coi morti e la sentono i vivi. Che cavolo mai ha da raccontare poi………

Elisa 
Non ti permetto di offendere mia madre. Povera mamma. Solo lei mi capisce.

Attilio 
(Ironizza su quest’ultima battuta) Povera mammina. E allora sai cosa ti dico. Corri. Corri. Vai pure dalla mammina che ti aiuta a suonare il Trombone. Ma che almeno si fosse chiamato trombetta. E’ già più gentile. Trombone. Ridicolo. (A questo punto entra in scena quello che si rivelerà essere il falso avvocato tutto spettinato, scomposto negli abiti, un ben visibile occhio nero,e con il fazzoletto sul naso)

Emilio 
(Con tono nasale) Mamma mia. Fatemi sedere. Ahia! Ahia!

Attilio 
Eccolo qui il nostro Trombone. Elfio. Ma cambia nome che mi fai ridere.
Emilio 
E infatti mi chiamo Emilio.

Elisa 
Lui è Emilio. Emilio Oboe il mio collega d’ufficio che si è prestato a questo gioco.

Attilio 
Lui Emilio? Oboe! Ti piacciono gli strumenti a fiato. Lo dicevo io che non aveva nulla di nobile.

Emilio 
La prego non  mi colpisca più in quel modo. Ahia! Il mio povero naso.

Attilio 
Benone. Finalmente ho il piacere di conoscere questo famoso Emilio. Altro che avvocato del foro. Elfio Trombone. Ma dove sei andato a prendere questa ridicola generalità? (Mentre così parla entra in scena Costanza)

Costanza 
(Va ad accarezzare Emilio) Povero passerotto senza ali. Ma chi è stato quel bruto (e gli accarezza il capo) che ti ha conciato così. 

Attilio 
(Con l’aria di chi vuol prendere in giro) Meglio passerotto che Trombone. 
Emilio 
(Seduto sulla poltrona e lamentandosi per il dolore) Io non ci capisco più niente. Qualcuno mi porti via da qui.

Attilio 
Ottima decisione avvocato del buco, pardon, del foro. (Il tono della voce si fa più deciso) Anda. E non mettere più piede in casa mia. La prossima volta ti potrebbe capitare di scivolare giù per le scale. Non so se mi spiego.

Elisa 
(Interviene in favore di Emilio) Oltre che violento, sei anche decisamente volgare.

Costanza 
(Portando assistenza a Emilio) Stai sereno passerotto mio. E’ qui la tua crocerossina che ti cura a puntino. Costanza, soccorso ad oltranza.

Elisa 
(Rivolta a Costanza) Ma la smetta di dire scemenze lei. Si preoccupi piuttosto di lasciare quanto prima questa casa. Anzi, vada di là, si cambi, si rimetta i suoi abiti, lasci le mie collane e vada fuori da qui. Si tolga dai piedi.

Costanza 
Ma com’è nervosa la signora. Si calmi, si calmi. Vado. (Quindi a Emilio) E tu aspettami qui passerotto. So io come farti riprendere il volo (Ed esce di scena).
Emilio 
(Seduto sulla poltrona sventolando il fazzoletto bianco) Posso avere un po’ di ghiaccio. 

Attilio 
(Chiama Marghe che compare un attimo dopo) Marghe porti un po’ di ghiaccio al foro…. Pardon. Al signor Emilio.

Elisa 
(Si avvicina ad Emilio) Mi dispiace per quanto ti è successo. Non pensavo a queste conseguenze. Ero convinta di avere a fianco un marito dotato di buon senso e invece……….

Attilio 
(Cerca di difendersi) Certo. Certo. Cosa avrei dovuto fare nel vedere mia moglie venire in casa mia in compagnia di un Trombone, avvocato non so di quale foro e per giunta con un nome altrettanto ridicolo. Elfio. Ma non poteva scegliere non so…. Salvatore.

Emilio 
(Sempre dolorante) 


Perché avrei forse evitato i pugni sul naso? (Entra Marghe con il ghiaccio che lo porge a Emilio) Ahia che botta. Poteva andarci più leggero. (Marghe aiuta Emilio nella cura del naso con il ghiaccio) Ho rischiato le rottura del setto nasale.

Attilio 
(Di rincalzo) Ed io sto rischiando la rottura del matrimonio per colpa sua.

Elisa 
E adesso hai anche il coraggio di parlare di rottura di matrimonio. Proprio tu che te la spassi con una ………… guarda è meglio che mi fermi qui.

Attilio 
Ma ti giuro. Non ne so niente. E’ venuta qui dicendomi di essere stata mandata da un’agenzia di cuori solitari per conto di mio padre. E’ bene chiarire tutta questa vicenda. Non ho nulla da nascondere.

Emilio 
(Improvvisamente lancia un urlo) Ahia! Faccia piano signorina. Ahia. Ahia. Temo che si sia rotta la canna……..
Attilio 
………sì la canna fumaria. Ma la smetta di gridare e sopporti il dolore con dignità.
Marghe 
Mi scusi signor Emilio, ma è necessario che stringa forte per evitare un’emorragia.
Emilio 
Ahia! E no. L’emorragia no. Non voglio perdere altro sangue. Ne ho già perso abbastanza.
Elisa 
Balle. (poi rivolta verso Emilio) Non dico a te. Sto rispondendo a mio marito. Smettila una buona volta di raccontare balle e assumiti le tue responsabilità. 

Attilio 
E già. Io devo assumermi le mie responsabilità. E tu assumiti le tue. Vogliamo andare fino in fondo a questa vicenda? Ti senti proprio al di sopra di ogni sospetto? (e tira fuori dalla tasca un biglietto) E allora che significato diamo a questo biglietto, ai fiori che hai ricevuto da lui (additando Emilio) il giorno prima che succedesse tutto questo pandemonio? 

Marghe 
(Emilio seduto sulla poltrona agita le gambe e grida per il dolore) Faccia il bravo signor Emilio. Devo pressare il ghiaccio sul naso. Non deve continuare a muoversi. Per cortesia non si agiti.
Emilio 
(Colto da stupore, sia pure tra lamenti) Ma io non mi sono mai permesso di mandare fiori né tanto meno di scrivere biglietti a sua moglie.

Elisa 
(Non riesce a capire la storia del biglietto che nel frattempo Attilio le ha dato) Ma da dove sbuca fuori questo biglietto? Che storia è mai questa? (E legge il biglietto ad alta voce) “Un ricordo, un amore, teneramente ti abbraccio. Tuo Emilio”.

Marghe 
(Nel sentire queste parole riconosce il contenuto e…..) Ma, è il mio biglietto. Non l’ho più trovato e ho pensato di averlo smarrito. 

Attilio 
Il suo biglietto?

Elisa 
Perché è forse suo questo biglietto? (E lo porge a Marghe)

Marghe 
Ma certo. Accompagnava i fiori che il mio ragazzo mi ha inviato il giorno del mio compleanno. Ero qui per le pulizie

Elisa 
Ne è sicura?
Marghe 
Sicurissima. E’ la calligrafia del mio Emilio. Come al solito ero qui per le pulizie e lui mi ha fatto una sorpresa con un bellissimo mazzo di fiori. (Felicissima se lo porta sul cuore) E’ per me un tenero, caro ricordo.

Attilio 
Scusi. Ma il suo ragazzo si chiama Emilio?

Marghe 
(Che nel frattempo ha lasciato di prestare cura ad Emilio) Sì. Studia all’università e lavora la sera. Se tutto va bene tra un paio d’anni ci sposeremo.

Attilio 
Ma allora (e si rivolge ad Emilio dolorante) non si trattava di lui. (E accenna ad una leggera risata).

Emilio 
(Sempre dolorante) E’ un chiaro caso di omonimia che mi è costato un occhio nero, un naso semirotto e dolori dappertutto. Beato lei che ride. Io invece piango. Ahia che dolore…..

Attilio 
Mi spiace. Sono stato troppo impulsivo; troppo superficiale nel giudicare; troppo cieco per vedere giusto……... 

Emilio 
(Interrompe) ……….Troppo manesco per i miei gusti.

Elisa 
Ma allora visto che siamo in argomento, come spieghi, sempre in quel fatidico giorno, che anziché essere al lavoro, tu eri in casa e presumo a goderti la vita con quella sciagurata (chiaro riferimento a Costanza).

Attilio 
Nulla di quanto tu possa immaginare. C’ero rimasto talmente male che mi dragai sul divano. Per rilassarmi. Niente di più semplice a spiegarsi. 

Elisa 
E la telefonata? 

Attilio 
Quale telefonata?

Elisa 
Non mentire. Quel giorno stavi telefonando a qualche donna, tanto è vero che invitasti Marghe ad uscire bruscamente dalla camera per andare a fare la spesa.

Marghe 
(Con disagio perché tirata in ballo) Confermo. Mi dispiace signor Attilio. Volevo dei chiarimenti sulla spesa da fare, ma lei prima mi rimproverò e poi mi invitò ad uscire senza tanti complimenti. 

Attilio 
Ah sì adesso ricordo. La telefonata. Sì, sì. (Sorridendo per come si va mettendo la vicenda) Ho telefonato al tuo ufficio perché volevo parlare con il tuo collega qui presente, ma mi dissero che partiva per una missione e che sarebbe tornato dopo qualche giorno. 

Emilio 
Confermo. Al mio ritorno in ufficio ho trovato un appunto sulla scrivania, ma poi non ci ho più pensato.

Elisa 
Ma allora qui bisogna rivedere alcune cose.

Attilio 
Eh già. Qui cambia tutto.
Emilio 
(Di rincalzo) A cominciare dalla mia faccia. (A questo punto entra in scena Costanza)

Costanza 
(Cambiata d’abito) Allora. Io sono pronta. (Si avvicina ad Emilio che lo aiuta ad alzarsi dalla poltrona) Vieni ciccino bello. Vieni con me fiore reciso. (Reggendo Emilio sempre dolorante e rivolgendosi a Marghe) Le dispiace aiutarmi. Lo accompagniamo nella mia macchina. Vedrà.  Ti rimetto io in sesto.

Emilio 
(Dolorante) Ahia. Ahia. Faccio fatica persino a respirare.

Costanza 
(Sorregge Emilio assieme a Marghe) Ci penso io a ridarti ossigeno con una respirazione bocca a bocca. (Tutti e tre si accingono a lasciare la scena. Rivolta ad Attilio) Ah. Dimenticavo. Signor Attilio ricordati del nostro patto. Io la mia parte l’ho fatta. A tuo padre ci penso io. (Escono di scena) 
Elisa 
Ma allora è proprio vera la storia di tuo padre.

Emilio 
Ma se è da un’ora che ti vado dicendo sempre la stessa cosa e tu continui a non credermi.

Elisa 
(Rimasti soli in scena) Mi dispiace, (il tono comincia a farsi più pacato e più sereno tra i due) ma la situazione era talmente contro di te che non riuscivo a trovare valido nessun tuo chiarimento. Oh mio Dio. Che spiacevole equivoco.

Emilio 
Senti mia cara. Non volendo tutti e due siamo andati oltre e tutti e due abbiamo attuato la medesima iniziativa. Tu hai messo in piedi un piano con il tuo collega d’ufficio ed io mi sono avvalso dell’iniziativa di mio padre. Evidentemente si doveva passare da queste stupidate per riscoprire la voglia di ritornare ad essere normali. Sei d’accordo?

Elisa 
(Riprende il discorso di Attilio) Evidentemente è come dici tu. Ma che ti sei andato ad inventare. I balli al consolato cinese…… il console Tu Va Tin (risatine di circostanza. Il rapporto comincia a farsi bello tra i due coniugi)
Emilio 
……….E tu. Ma come ti è venuto in mente di chiamare quel tuo collega. Elfio Trombone, principe del foro. E poi ma quali serate, balli e quale console. Tutto inventato. La verità è che mi sei mancata. (I due si avvicinano per un tenero abbraccio, quando all’improvviso entra Daniela che capisce la situazione e ……..)
Daniela 
(Entra con una certa euforia in scena) Papà, papà. (Si avvede dei due che abbracciati ignorano la sua presenza) Oh. Scusate. Continuate pure. Non alcuna intenzione di disturbarvi. 


(Si vede la mano di Attilio che gesticola vistosamente indicando alla figlia di uscire e lasciarli soli) Ok. Vado. Vado. (Ed esce di scena)
Romeo
(Entrando in scena) Attilio quante volte ti devo dire……. (Si avvede adesso dei due in atteggiamento intimo) Oh.oh. Ci si mette di nuovo insieme eh? (A questo punto Attilio ancora abbracciato alla moglie, ripete lo stesso gesto che ha fatto a Daniela e cioè di uscire di scena) Ho capito. Vado. Vado. (Nell’uscire incrocia Maria che invece sta entrando in scena) Alt. Vietato l’accesso ai non addetti……. 

Maria
(Entrando in scena) Vedo che le cose sono cambiate. Meglio così. E lei dove sta andando?

Romeo
(La prende per un braccio e….) Ho un’idea. E se io e lei andassimo, non so a…….. limonare da qualche parte? Una cenetta intima. Un tete a tete. A lume di candela………

Maria
(Interrompe con ironia) …….Spenta.

Romeo
Scusi? (E comincia ad accarezzarle i capelli)
Maria
(Con tono deciso) Ma va là. Tarluc. Tieni giù le mani. Te lo do io il tetta a tetta.

Romeo
(La scena sfuma sui due) Tete a tete sciura Maria. Ho detto tete a tete e non tetta a tetta. Sa alla nostra età bisogna accontentarsi di…….. (mentre le accarezza la schiena)
Maria
(Interrompe) …..di tenere le mani a posto. Bersagliere……

Romeo
(Di rincalzo. Si impettisce) Assaltatore. Quinta Compagnia Cernaia.

Maria
Ecco bravo. Tienimi compagnia e metti le…… cernaia a posto. Andiamo che tutti e due abbiamo già fatto abbastanza guai qui.

(Mentre così parlano, escono lentamente di scena lasciandosi alle spalle i due coniugi abbracciati. Attilio continua a far cenno ai due con la mano di uscire. Su questo quadro di riconciliazione coniugale si chiude il sipario)







FINE
PAGE  
41

